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1. La formazione dei miti dei popoli precolombiani.

Mi sono avvicinata ai miti precolombiani come pittrice, non come esperta

dell‟argomento, perché per la mia attività e per l‟opera che ho dipinto per

questa occasione, mi era necessario penetrare nella psicologia e nella

sensibilità di quei popoli antichi: popoli che abitavano un‟area geografica

molto vasta. Quest‟area iniziava nel Nord America con il Messico, proseguiva

nel Centro America e terminava nell‟America del Sud, attraverso il Perù, fino

alle Ande dell‟Argentina del nord.

La formazione dei miti precolombiani è simile a quella degli altri popoli,

essa si perde nella notte dei tempi. Anzi, particolarmente nei miti della

creazione del mondo, il tempo non è mai precisato, gli eventi in esso narrati

sono all‟inizio di questo, in un‟epoca lontanissima, dove si mescolano

elementi fantastici di tipo onirico ed avvenimenti reali.

Il mito cosmogonico precede la storia e la religione ufficiale, contribuisce a

formare la società costituita e la sua coscienza; come per la nascita di un

bambino ci vogliono nove mesi perché egli diventi una realtà a se stante ed

un soggetto giuridico, così anche per un popolo ci vuole un lungo periodo di

gestazione perché esso diventi tale e prenda coscienza di sé. Ed è proprio in

questo periodo che intervengono i miti e contribuiscono a formarlo donandogli

spiegazioni sul senso della vita e della morte, sulle sue origini e

caratteristiche.

Il mito è dapprima un racconto orale che viene tramandato di generazione

in generazione e poi, quando la popolazione che lo ha inventato si è evoluta

scoprendo la scrittura, o qualche altra forma che sia in grado di codificarlo

(es. scultura, pittura ecc.), esso assume forma letteraria, divenendo testo

sacro o testo poetico.

Ma per i miti precolombiani ci si chiede quanto sia stata modificata la

versione originaria, perché molti di questi racconti sono stati tradotti dalla

lingua indigena a quella spagnola dai missionari cristiani, tra questi Diego de

Landa e Bartolomé del Las Casas. Sappiamo che Diego de Landa, un

inquisitore francescano in seguito divenuto primo arcivescovo del Guatemala,

fu feroce oppositore della cultura Maya ed autore di un rogo dei libri di quella

cultura, anche se si devono a lui notizie di eccezionale importanza

documentate nell‟opera Relación de las cosas de Yucatan (1566).
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Bartolomé de las Casas, anch‟egli frate francescano, fu conosciuto come il

difensore degli indios e fu autore di un polemico memoriale contro i

Conquistadores ,

definiti “aguzzini agitati da cieca ambizione e diabolica brama”, autori di

crudeltà insopportabili ad udirsi.

Per questi motivi ci si chiede se furono esatte le traduzioni, se fu capito

tutto o se fu alterato scientemente il significato.

Inoltre, per la natura sacra e talvolta misteriosa del mito, come nel dramma

sacro dei maya quiché “Rabinal Achí”, i narratori locali modificarono i miti ed i

riti connessi per proteggerli dagli stranieri, raccontando loro soltanto ciò che

questi desideravano ascoltare.

Per molti versi la mitologia precolombiana è molto simile a quella delle

grandi civiltà antiche a noi più vicine come quella egiziana e quella della

Mesopotamia; per queste frequenti somiglianze ed analogie tra le credenze

dei popoli del passato lo studioso A. Bastian parla di “una spaventosa

monotonia delle idee fondamentali di tutte le genti del globo”. Per lui ciò è

dovuto al fatto che gli uomini hanno un gran bisogno del fantastico, del

favoloso ed al tempo stesso una grande pigrizia nel crearne di nuove.

Anche i miti precolombiani parlano di dei e dee, di eroi e di eroine, creature

reali o fantastiche che agiscono in un tempo remoto; raccontano di

avvenimenti cosmogonici, di come è stato creato il mondo, parlano delle

leggi, delle invenzioni date agli uomini; il tutto ad opera delle divinità. Nei miti

si raccontano pure le unioni, le fratellanze e le guerre tra gli esseri divini.

Queste sono storie che appaiono fantasiose, non vere; ma questa

affermazione è valida per chi non crede, per chi è fuori da quella esperienza;

per noi sono sì storie interessanti, ma pur sempre favole: “i racconti della

nutrice”, così li definiva Platone, che peraltro usò spesso i miti per spiegare il

suo pensiero filosofico, per esempio nel mito della caverna, il mito di Eros e

quello di Atlantide.

Ma per le società che le hanno prodotte, le narrazioni mitologiche erano

assolutamente vere, le divinità realmente esistevano, controllavano il cosmo,

l‟uomo e le cose e richiedevano continui sacrifici anche umani, perché il

sangue umano era il loro nutrimento.

Finché il mito è considerato vero da una cultura, non lo si sottopone ad una

analisi razionale del suo significato, lo si accetta in toto, credendo ciecamente

alle assurdità in esso contenute. Credere nel mito diventa un atto di fede.

Altro aspetto interessante che si riscontra nei miti precolombiani, anche se

non è una esclusiva loro caratteristica, è che accanto a diversità dovute alle

esperienze proprie ed esclusive di ciascun popolo, vi sono molte affinità fra le

civiltà succedutesi in una stessa area geografica, per una forte assimilazione

di credenze trasmesse da una cultura vinta od in via d‟estinzione ad un‟altra

vincitrice o più giovane.

Le popolazioni che abitarono quelle zone furono molte: per primi ci furono

gli Olmechi, poi i Maya che tuttora sopravvivono, seguirono i Toltechi, i
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Totonachi, i Mixtechi e così via fino ad arrivare agli ultimi, gli Aztechi e gli

Incas, dei quali ultimi pure sopravvivono alcune comunità sulle Ande.

Di questi numerosi popoli ho preso in esame solo quattro, i più conosciuti,

e sono gli Olmechi, i Maya, gli Aztechi e gli Incas, e di questi solo i miti delle

divinità maggiori.

2. Gli Olmechi.

Gli Olmechi, un popolo dalle origini misteriose, furono scoperti alla fine dell‟

„800: la loro civiltà fiorì nella Mesoamerica tra il 1200 a.C. e il 200 d.C. ed è

considerata la cultura madre di tutte le altre delle popolazioni seguenti. A loro

si devono la scrittura, il calendario, la forma, il disegno dei centri cerimoniali

con piattaforme a struttura piramidale e l‟uso dei campi da gioco della Pelota.

Un antico mito narra che questo popolo sarebbe nato dall‟unione tra un

giaguaro ed una donna. Nei loro altari si trova una iconografia che sembra

appartenere ad un contesto mitologico. Questi altari sono grossi monoliti

rettangolari, che nella facciata anteriore mostrano un giaguaro con le fauci

spalancate in modo tale da formare una grotta; da questa grotta emergono

figure maschili, alcune con un bambino in braccio, altre che con una fune

tirano gruppi di persone adulte, che a loro volta sorreggono bambini

piangenti.

Sembra che tali sculture si riferiscano al mito del dio Giaguaro ed alla

caverna primordiale da cui avrebbero avuto origine gli Olmechi. Gli adulti

legati con i bambini piangenti probabilmente rappresentano le vittime di un

culto sacrificale.

3. I Maya

La civiltà Maya, sviluppatasi nella penisola dello Yucatan, in Guatemala, in

Honduras e nelle regioni limitrofe fiorì essenzialmente tra il quarto e il

quindicesimo secolo d.C.

Nel pantheon maya vi erano tre categorie di esseri divini: gli dei del cielo, gli

dei della terra, gli dei del sottosuolo.

Per i Maya l‟essere supremo era Hunabku (Hunab = uno; Ku = dio) creatore

del mondo e degli dei. Fra le divinità maggiori vi era Itzanna, dio del sole, del

cielo, dell‟agricoltura, del calendario, della medicina e della scrittura. Ixchel

era la sua compagna, dea della terra, della fertilità e del parto e della luna. Si

diceva che Ixcel in origine fosse una divinità più splendente, ma non essendo

stata sposa fedele a Itzanna, questi l‟avesse accecata. Inoltre i loro continui

bisticci sono l‟origine delle eclissi di sole e di luna. Molto importante erano

Kukulcan o Kukumatz, il serpente piumato verde, protettore della

potentissima casta sacerdotale, e il dio Huracan – da cui deriva la parola

“uragano”- che pronunciando la parola “terra” la fecero apparire e la

popolarono.
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I Maya credevano che ci fossero nove sfere nel cielo, il Mondo Superiore, e

nove sfere negli abissi, il Mondo inferiore; la prima sfera celeste, la più alta,

era abitata dalla coppia genitrice. Secondo la tradizione, fu plasmata prima la

terra, una superficie piatta, circolare, percorsa dall‟asse del sole. I punti

cardinali erano quattro, distinti da un colore proprio a ciascuno: il nord bianco,

il sud giallo, l‟est rosso e l‟ovest nero. Nei quattro punti cardinali si trovavano i

bacabs, le quattro divinità che sostenevano il cielo sulle spalle; qui si

trovavano pure i quattro alberi di ceiba, piante sacre associate a quattro

uccelli dal piumaggio simile al colore del punto cardinale occupato da

ciascuno di essi. Al centro del mondo c‟era una grande ceiba che

congiungeva, con i sui rami e le sue radici, il mondo sotterraneo a quello

superiore. La superficie della terra era vista come il dorso di un enorme rettile

a due teste con il corpo ornato di simboli astronomici. Si pensava anche che

la terra fosse sostenuta da quattro rettili che con i loro movimenti davano

luogo a cataclismi e terremoti.

Dopo la terra fu plasmato l‟uomo, prima con l‟argilla ma il tentativo non

riuscì perché le creature si rivelarono prive d‟intelligenza e di sentimenti,

incapaci di parlare ed onorare gli dei. Le divinità, deluse, le sciolsero

nell‟acqua. Provarono poi a formarli con il legno, ma anche questo tentativo

fallì perché erano poco intelligenti, privi di sentimento e ignoravano i loro

creatori: di questi alcuni furono annegati, altri furono dilaniati da tutti gli

animali rivoltatisi contro di loro o costretti a fuggire sugli alberi dove diedero

origine alle scimmie. Infine con una pannocchia di mais furono formati quattro

uomini che vennero troppo perfetti, con una vista che gli consentiva di vedere

sino all‟infinito e un pensiero che riusciva a cogliere ed abbracciare tutto.

Preoccupati per averli creati troppo simili a loro, gli dei attutirono i loro sensi e

diedero loro delle spose ed essi resero omaggio agli dei, che lo gradirono e li

lasciarono sopravvivere. Ogni atto creatore sia del mondo che dell‟uomo si

compie di notte e deve terminare prima dell‟alba.

Dopo la conquista spagnola gli scribi maya redassero due testi molto

importanti per comprendere il loro pensiero ed i loro rituali: il Popol Vuh, di

area guatemalteca, detto “la Bibbia dei Maya degli altipiani”, ed il Chilam

Balam, dell‟area dello Yucatan. Entrambe le opere parlano dei miti relativi alla

creazione della natura e dell‟uomo.

4. Gli Aztechi.

Per gli Aztechi, il mondo fu creato cinque volte e distrutto quattro volte.

Nella prima creazione Tetzcatlipoca fu il sole, il mondo fu popolato da giganti:

questo mondo fu distrutto dai giaguari. Nella seconda creazione

Quetzalcoaltl, il serpente piumato, fu il sole, finché non fu abbattuto da

Tetzcatlipoca, in sembianza di tigre, con un colpo d‟artiglio. Ci fu subito dopo

un grande uragano che distrusse il mondo. Tlaloc, il dio della pioggia, fu il

terzo sole, ma Quetzalcoatl fece piovere fuoco e distrusse il terzo mondo. Il
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quarto sole fu la sorella di Tlaloc, aiutata da Quetzalcoatl, ma Tetzatlipoca

mandò un diluvio così forte che tutta l‟umanità perì. Infine Tonathiuh fu il

quinto sole, che secondo le profezie finirà a causa di catastrofici terremoti.

Gli Aztechi credevano in quattro regni ultraterreni che accoglievano le

anime a seconda della loro condizione sociale e del tipo di morte ricevuta.

Una dea particolare fu Coatlicue o Sottana di Serpente, raffigurata in una

statua colossale scoperta nel 1790. La dea era raffigurata con due serpenti al

posto della testa e con intorno al collo una ghirlanda di cuori e mani umane,

con gli arti di un felino e per veste un intreccio di serpenti e crani. Gli

scopritori trovarono la statua così brutta e terrificante che la seppellirono di

nuovo.

5. Gli Incas.

Per gli Incas la divinità maggiore era Inti, il dio sole e suo figlio, il detentore

del potere sulla terra, era il sapa-inca, cioè l‟imperatore incaico al vertice della

gerarchia sociale.

Viracocha (schiuma del mare), considerato la divinità inconoscibile, era il

dio creatore del sole, della luna, delle stelle e responsabile del benessere e

del nutrimento degli uomini.

Inti Illapa, il tuono, era il dio della pioggia; armato di fionda, scagliava dal

cielo fulmini sulla terra. Il suo profilo era disegnato tra le stelle dell‟Orsa

maggiore.

Mama Quilla era la madre luna, sposa e sorella del dio sole Inti. Essa in

origine era più splendente e potente di Inti, ma questi per invidia le gettò della

cenere sul volto per offuscarne il potere e lo splendore.

Gli Incas credevano in un aldilà formato da due regni; il primo, l‟alto mondo

o mondo superiore, simile al paradiso, si trovava nella sfera del sole; l‟altro

invece era un luogo freddo dove si soffriva la fame, che si trovava nella sfera

della madre terra. A dimostrazione della loro credenza nell‟aldilà e del culto

dei morti ci sono i canopa, piccole statuine antropomorfe conservate e

venerate nelle case private.

Tutte queste divinità erano adorate dall‟imperatore, dai sacerdoti, dai nobili;

erano le divinità dei culti ufficiali che restavano distanti dal popolo minuto,

perché troppo misteriose ed importanti. Accanto ad esse vi erano altre

divinità meno importanti, espressioni di superstizioni ataviche e di culti

animistici, che erano preferite e più amate.

6. Cerimonie sacre. I sacrifici umani.

I miti costituivano il cuore delle religioni di questi popoli, erano credenze

che servivano da riferimento per le cerimonie.

Le cerimonie sacre, con propri rituali molto complessi, generalmente

terminavano con il sacrificio cruento della vittima, un animale o di preferenza
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un prigioniero di guerra. Queste sacre rappresentazioni erano momenti molto

importanti, perché era proprio attraverso i gesti, le formule, le preghiere

fissate dalla tradizione scritta od orale, che si realizzava il rapporto tra il

divino e la comunità. Il rito e la cerimonia venivano ad incanalare l‟esperienza

religiosa del popolo e, rendendo attuali e significativi i miti, garantivano e

preservavano l‟identità della comunità.

L‟offerta della vittima era essenziale per ricreare la comunione tra le due

entità, quella umana e quella extraumana; era l‟offerta sacra che faceva

spazio alla potenza superiore, la quale attraverso la vittima scendeva sui

celebranti a proteggerli.

Il sacrificio umano, quindi, era destinato ad impetrare il favore della divinità,

perché essa continuasse ad agire sui destini umani e sulle cose

proteggendoli. Bisognava placare l‟ira degli dei, mantenere lo status quo,

l‟ordine fortemente teocratico che caratterizzava la loro società. Quale

dimostrazione maggiore poteva essere offerta dal fedele agli esseri supremi,

se non l‟accettazione passiva della morte? Solo in essa ci si abbandonava e

si ubbidiva totalmente alla volontà degli dei, solo in essa si dava vero valore

alla vita umana, che di per sé era il niente. Così, a conclusione della

cerimonia, con la distruzione della vittima veniva incrementata la potenza

divina che, ringraziata, glorificata e placata, diventava benigna.

I Maya ed ancor più gli Aztechi ingaggiavano continue guerre, non tanto per

sete di potere, quanto per la necessità di procurarsi prede umane da offrire

alle loro divinità, che si nutrivano di sangue umano per vivere e con la loro

vita assicuravano quella dei loro fedeli.

Il sacrificio umano presso gli Aztechi era molto praticato: basti pensare che

nell‟anno 1486 furono uccisi settantamila prigionieri di guerra secondo alcune

fonti, secondo altre ventimila, per la consacrazione del Templo Mayor

dedicato a Huiztilopochtli, che si trovava nella capitale Tenochtitlan, oggi

Città del Messico.

Gli spagnoli, giunti nel Nuovo Mondo, lo conquistarono rapidamente, in

modo addirittura sorprendente, poiché essi sbarcarono sul continente in

trecento o poco più sotto la guida del capo Hernan Cortés. Secondo un‟antica

profezia o mito, gli indigeni videro in Cortés la personificazione del dio

Queztalcoatl, divinità di origine tolteca adottata dagli Aztechi, che ritornava

sulla terra per riprendersi il regno perduto, mentre al tempo stesso le

popolazioni sottoposte all‟impero azteco, come gli Zapotechi, videro nel

condottiero spagnolo la possibilità di vendicarsi e liberarsi dai loro dominatori

avidi di tributi di sangue.

Anche se la civiltà azteca, essendo l‟ultima in ordine cronologico di

quell‟area, riassume in sé un po‟ tutte le esperienze religiose delle culture che

l‟hanno preceduta, per limiti di tempo, ho preso in esame solo i riti ed i

sacrifici maya, perché la civiltà di questo popolo è considerata la più

importante tra quelle del continente americano.
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6.1. Il sacrificio umano presso i Maya.

Il sacrificio umano presso i Maya era relativamente raro.

Anche per i Maya al sacrificio era destinato un prigioniero di guerra, tenuto

in grande onore perché considerato un messaggero presso gli dei ed offerto

alla divinità in determinati giorni stabiliti dai sacerdoti. Costoro, esperti

astronomi, avevano elaborato quattro calendari, il solare di 365 giorni, il

lunare di 177 giorni, un altro di 584 giorni regolato dal pianeta venere e quello

rituale, il tzolkia, di 260 giorni, che serviva a stabilire, in base alle

congiunzioni astrali, il momento opportuno per celebrare l‟uccisione rituale.

Prima della cerimonia bisognava per alcuni giorni osservare il digiuno, la

castità e fare confessione dei peccati.

Il rito, culminante nel sacrificio, si svolgeva in maniera spettacolare davanti

a tutto il popolo per ottenere paura, timore ed obbedienza tra i sudditi. Esso

veniva portato a termine nel tempio posto in cima alla piramide, situata nel

centro della città. Le cerimonie erano accompagnate da danze, musiche,

incensi ed offerte che venivano bruciate: i fedeli inoltre, ad imitazione del re

che presiedeva ed entrando in estasi, stabiliva la comunicazione tra il mondo

superiore e quello inferiore, offrivano il loro sangue infilandosi spine nella

lingua, nei lobi delle orecchie e in altre parti del corpo. L‟atto supremo era il

suicidio rituale che rappresentava il massimo segno di dedizione alla divinità.

La piramide era una costruzione molto grande, talora colossale, a forma di

tronco di prisma, alta anche più di sessanta metri, a gradinate, simbolo delle

sfere celesti, ed una larga e ripida scala centrale che portava in cima alla

costruzione: Al culmine vi era la piattaforma dove sorgeva il tempio, una

costruzione a tre o più vani; di fronte al tempio sorgevano delle stele

rettangolari alte fino a quattro metri avanti ad esse era posto l‟altare in pietra

di forma convessa, dove veniva uccisa la vittima. Le pareti dell‟edificio erano

tutte dipinte a vivaci colori.

Infine uno sguardo alla povera vittima, che in genere era un prigioniero di

guerra: o il re sconfitto di una tribù rivale o un nobile guerriero.

Tra le popolazioni precolombiane la struttura della società era uguale

ovunque: il re al vertice, seguivano la famiglia reale, i sacerdoti, i nobili e poi

a scendere fino al popolo minuto ed agli schiavi. La guerra in origine era

prerogativa della nobiltà guerriera; gli appartenenti alle caste militari

godevano di enormi privilegi, ricevevano un‟educazione completa, molto

rigida, che comprendeva l‟uso delle armi e della tecnica bellica, per cui essi

conoscevano il destino al quale andavano incontro in caso di sconfitta: nel

migliore dei casi, morire sugli altari in onore degli dei trafitti da un coltello di

ossidiana.

I Maya, come si è già detto, non combattevano per uccidere i nemici, ma

per catturarli vivi ed offrirli agli dei. Usavano sfidare a duello il nemico, che

poteva essere anche un rivale dello stesso ceppo. Poi si battevano in un

aspro duello corpo a corpo ed il sovrano o il nobile sconfitto veniva spogliato
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